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A fan Piero in Gattello dall’ altra parte di Napoli. 
Et poco tempo apreiTo i Baroni Pugliefi, i quali
10 Re havea preti alla battaglia, fece fcapolare 
& a molti di loro rendere le loro (d) terre 8c 
fignoraggi, per havere piti l’amore de’ paefani ; 
della qual cofa di gran parte fece il pigiore per 
la malvagia riufcita , che poco tempo apprelft»
11 fecero i detti Baroni certi di loro, come man
zi faremo mentione . Avvenne che’l feguente— 
anno che lo Re Carlo hebbe il detto Reame, 
Don Arrigo figliuolo fecondo del Re di Spagna, 
& cugino del detto Re Carlo, nati difirocchia 
&  di fratello, il quale era flato in Africa al fòl- 
do del Re di Tunifi , udendo lo flato del Re 
Carlo fuo cugino pafsò di Tunifi in Puglia con 
più di ottocento cavalieri Spagnoli, molto buo
na , &  bella gente ; il qual Don Arrigo dal Re 
Carlo fu ricevuto gratiofamente , &  ritenuto a 
fuo foldo ; &  in tuo luogo il fece Senatore di 
Roma a guardia di tutte le terre di Campagna, 
&  del Patrimonio ; e’1 detto Don Arrigo , che 
di Tunifi era tornato molto (e) ricco di moneta 
fi diflè che per bifogno al Re Carlo preitò LX. 
mila doble d’oro, le quali non rihebbe mai : onda 
nacque poi grande beandolo tra loro, come di
anzi faremo mentione . Et intra l’altre cagioni 
della difeordia loro fue , che Don Arrigo pro
cacciava con laChiefa d’havere l’Ifola di Sardi- 
gna , &  lo Re Carlo la voleva per fe ; &  per 
difeordia non l’hebbe nè l’uno nè l’altro, &  per 
quello difdegno Don Arrigo fi fece nimico del 
Re Carlo ; &  in parte non hebbe il torto, per
che lo Re Carlo havea bene tanta ( f  ) terra , 
che fi convenia Iafciare al iùo cugino quella co
tanta, & per invidia &  avaritia noi volle a vi
cino ; onde Don Arrigo diflè, per lo cor di Dìo 
o el mi matrà , o il matrò . Lafceremo ora al
quanto de fatti del Re Carlo , &  diremo d’al- 
tie cole, che furono in quelli tempi, tornando 
a noftia materia de’ fatti di Firenze, che per la 
vittona del Re Carlo hebbe grandi mutationi.

Di  G I O V A N N I  V I L L A N I  z tf
fi diè delle mani nel volto piangendo & gridan
do : omè, om'e fignor mio , che e quefio ? Onde 
fu molto commendato da’ Baroni Francefchi . 

dio Re Carlo per alquanti buoi Baroni fu pre-

fato, che gli facelfe fare honore alla fepoltura.
lifpofe lo Re : fi fcreis je voluntiers, f i  luy ne 

fufi ficommuniè ; ma perchè era. fcomunicato , 
non volle lo Re Carlo, che foflè recato in luo
go facro , ma a piè del ponte di Benevento fu 
Spellito, & fopra la fua foifa per ciafcuno del 
hofle fu gittata una pietra, onde vi fi fece uno 
grande monte di fallì ; ma per alcuni fi diflè, 
che poi per mandato del Papa , il Vefcovo di 
Cofenza il fece trarre di quel luogo , & man- 
dollo fuori del Regno , però ch’era terra di 
Chiefa, &fu fepellito lungo il fiume del Verde 
a’ confini del Regno & di Campagna . Quello 
però non affermiamo, 'ma di ciò ne rende tefli- 
monianza Dante nel Purgatoro Capitolo terzo, 
ove tratta del detto Re Manfredi dicendo : 
Se’l  pafior dì Cofenza, che alla caccia, &c. Que
lla battaglia Se icorifitta di Manfredi fu uno 
(e) Venerdì l’ultimo diFebraio li annidiChri- 
fto lady.

C A P .  X.

Come lo Re Carlo al tutto hebbe la fignoria 
del Regno ¿e di Cicilia, venne 

a lui Dan Arrigo.

COme lo Re Carlo hebbe feonfitto & morto 
lo Re Manfredi, la fua gente furono tutti 

ricchî  delle fpoglie del campo, & maggiormen- 
ie de fignoraggi & baronaggi , che teneano i 
Baroni del Re Manfredi , che in poco tempo 
appreffo ( a ) tutti i Baroni del Regno di Pu
glia , & gran parte di quelli di Cicilia fecero le 
comandamenta del Re Carlo ; de’ quali bara- 
n.aggC oc fignoraggi , & figliuoli de’ cavalieri, 
nnvefii a tutti coloro, che lo haveano fervito, 

rancefchi, Provenzali, & Latini, ciafcuno fe
condo il fuo grado Et quando lo Re Carlo 
venne in Napoli, da’ Napoletani fu ricevuto a
f i  a1le h nri°rr fiCOme loro..%nore » & fmontò al caffè lo di Capovana , il quale havea fatto
fare lo Imperadore Federigo, nel quale trovò il 
teforo di Manfredi quafi tutto in oro intero & 
fpezato; d quale fi fece venire manzi, ¿¿erre 
m fu tapen ove era egli & la R eina, & Meffe- 
ie Beiti am del Balzo ; & fece venire bilancie 
&  diffe a MeiFere Beltram , che’l partiffe II 
magnammo eavalkre^d^é: Che volete fare di 
hilaaie dipartir vofiro teforo ? Et falitovi fufo 
CO piedi ne fece tre parti ; luna parte diffe" 
fia di Monfignor lo Re ; & paltra %
la Rema; la terza de ì vofirì cavalieri • 

Metre0 Bekrame 'VeSSend°  h  ^ S ^ im u k  di

(e> Venerdì il fozzajo di Febbrajo.

{ a ) tutte le Terre dei ReVricf Ai p v
parte di quelle dell'liota^H^r- 'r  ’ ?  §ran 
le comandamenta del R» ,Clcll,a Aciono

faceffe Cade! L o to  al™ ,?Fd'nò » che «
C d ) tette e retaggi eer a u t , 0 ,Francefco .

P« avete pi« l'amore di qUe'

D

C A P .  XI.

Come i Saracinì di Barbarla pafiarono in Ifpagna, 
& furono [confitti.

" W E1P anni di Cimilo it66. grandifftmo 
n n T / r 1'“ 0 ’ & numero di Saracini paflàro- 

d 5 oCa Per ilf tt0 di Sibilla per racqui- 
ffrne k  Spagna, &  Araona, & aggiunti co’ Sa- 

cim di Gì anata , i quali ancora habitano in_ 
Ifpagna gran danno fecero a’ Chrifliani . Ma 
fintendo ciò lo Re di Spagna con lo Re di 

rtogallo, &  con quello d’Araona, raunati in- 
heme con molti altri Chrifliani di Croce feena 
n » Per indulgenti di colpa & di pena data 
per lo Papa & per la Clfiefa di Roma S  
detti Saracinì hebbono gran battaglia, &  dopo

t o o  S t e f T de' Chri? ™ > 1turono ¿confitti &  morti , che quafi di tutti

&  -Ps  - 7 P0 t r
fliani

Ì  peggiore t  ifren dÌ gr,an Par^  fece 
PoPa p K Pgb t b n o ^ 'r r V d ^ a  P° C°B C£m: 
Pugliefi , ficcome innanzi fatmn " 1 Bar° m 
Avvenne poco tempo annrpfr mentione , 

( e ) ricco di danari oer flo *] feguente anno.
pretto,Tim e* Pv [ bÌ T “ Carlo fi

( f )  terra, che bene’dotti volere ° tb  ^ '
aveffe quella poca ; raa oer t  fuo- cug,-no vidia , V j ma per la avarizia e in-


